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Moravia intervista Occhetto 
su «Nuovi argomenti» 
«Né il Pei né il Psi 
devono andare a Canossa» 

«Ai socialisti chiedo 
una revisione programmatica 
per fare l'alternativa 
Tutti siamo in discussione» 

«A sinistra unità possibile 
senza rese dei conti» 
Se il congresso del Pei aprirà la fase costituente, 
anche il Psi dovrà rimettersi in discussione. L'o­
biettivo della ricomposizione unitaria della sini­
stra oggi «può essere realizzato». In un'ampia in­
tervista a Nuovi Argomenti, Achille Occhetto ri­
flette tra l'altro sul futuro della sinistra, sul signi­
ficato dell'alternativa e sulle prospettive di riuni­
ficazione delle forze di progresso. 

M ROMA. Di fronte alla 
•svolta», dice Achille Occhet­
to, il Psi «dovrà collocarsi con 
decisione sul terreno dell'al­
ternativa». Che significa? L'al­
ternativa, sottolinea, non è 
una «generica e pregiudiziale 
"ammucchiata" antidemocri­
stiana»: al contrario, ha un va­
lore se si fonda sulla «serietà 
degli intendimenti program­
matici». Intervistato da Nuovi 
Argomenti (le domande sono 
di Alberto Moravia), Occhetto 
chiede al Psi una seria revisio­
ne programmatica che faccia i 

conti con il «processo» che il 
Pei intende apnre. 

L'obiettivo della riunifica-
zionc delle forze di sinistra, ri­
corda Occhetto, appartiene 
alla storia del Pei. Ora che le 
ragioni della scissione di Li­
vorno sono «definitivamente 
superate», quell'obiettivo «può 
essere realizzato». E tuttavia, 
precisa Occhetto. non è possi­
bile lavorare alla riunlficazio-
ne fra socialisti e comunisti 
«con l'idea di una "resa dei 
conti"», di una «vittoria» degli 
uni sugli altri: tutti devono 

mettersi in causa. E «se non si 
vuole - aggiunge Occhetto -
che ne i comunisti né I sociali­
sti vadano a Canossa, la ri­
composizione unitaria della 
sinistra non può che avvenire 
all'interno di un partito che 
vada oltre la tradizione socia­
lista e la tradizione comunista, 
e che dunque rimetta In di­
scussione lo stesso nome del 
Psi». 

La proposta di «unità socia­
lista» appare al leader comu­
nista «ottocentesca», perché 
non tiene conto di un fatto 
fondamentale: le forze di sini­
stra «sono tante e non sono ri­
ducibili né al Psi né al Pei». SI 
tratta, aggiunge, di forze «che 
prima erano di fatto congela­
le, prigioniere della logica dei 
blocchi e delle scelte di cam­
po». La crisi dell'Est, del resto. 
È destinata a mandare in crisi 
anche l'anticomunismo, il «ce­
mento che ha tenuto forzosa-

Il dibattito a Torino 

Foa: «Ora il Pei pensi 
a superare la frattura» 
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••TORINO. Dice uno: «Al di 
là dei si e dei no, mi auguro 
che ci si proietti tutti verso il 
futuro. Bisogna che venga ri­
costruito il massimo di unità». 
E l'altro: «Dobbiamo già impo­
stare il partito del dopo-con-
gressoj le divisioni, I persona­
lismi del cosiddetto si e del 
cosiddetto' no non devono 
nuocere 

Il primo, Vittorio Foa della 
Sinistra indipendente, è un so­
stenitore, pur daH'«estemo», 
della mozione Occhetto. Il se­
condo, Ezio Salmasi, delegato 
dell'unione di Borgo San Pao­
lo, quartiere storico del movi­
mento operaio torinese, é per 
il «no*. Ma entrambi, parlando 
dinanzi alla platea dei 700 de­
legali al congresso della Fede­
razione comunista torinese, 
auspicano e chiedono che lo 
scontro politico non diventi 
lacerazione insanabile. E 
strappano gli applausi più 
convinti di questa prima gior­
nata di dibattito. 

•Non ho la tessera del Pei, 
ma la mia posizione é a favo­
re della proposta del segreta­
rio», esordisce Foa. Sottolinea 
che per la prima volta un 
grande partito non si limita a 
chiedere agli altri di cambiare, 
ma «decide di cambiare se 
stesso», e definisce «coraggio­
sa- questa scelta che vuol 
aprire una prospettiva nuova 
alla sinbtra. Poi ricorda il veto 
dato da Natta alla Camera sul­
la questione dell'Acna, in con­
trasto con gli orientamenti del 
gruppo comunista: «Nessuno 

gli ha mosso rimproveri, il che 
poteva forse tornare utile ai ti­
ni congressuali. Si é rispettato 
il suo diritto di pronunciarsi 
secondo coscienza, ed è un 
atto di civiltà. Altrettanto, ne 
sono certo, avrebbero fatto i 
compagni del no: E qui un 
appello a tutti i comunisti: «Se 
vogliamo muoverci e cambia­
re, dobbiamo essere aperti». 
Ci sono due manifestazioni di 
settarismo che «devono essere 
contrastate»: la prima (il desti­
natario della frecciata polemi­
ca è chiaramente Giacomo 
Marramao) è quella di chi di­
ce: «Adesso si vota e chi ha 
perso verrà lascialo da parte». 
Atteggiamento che il senatore 
della Sinistra indipendente 
giudica «indegno» anche per­
ché dopo il congresso «il Pei 
avrà bisogno di tutte le sue 
forze». Egualmente da respin­
gere la tesi del «Siamo pochi 
ma buoni» che, d e e Foa, «mi 
spaventa»: «Vengo dalla tradi­
zione liberal-socialista, ma 
nella mia vita, nella cospira­
zione, in carcere, nella Resi­
stenza, nel sindacato, ho sem­
pre lavorato con i comunisti. E 
allora perché ci dovrebbero 
essere distinzioni tra buoni e 
cattivi?». 

I grandi valori della libertà e 
dell'eguaglianza, aggiunge an­
cora, devono trovare afférma­
zione oggi e non «in un indi­
stinto futuro». Non si com­
prende perché «l'opposizione 
dovrebbe essere lo scopo pri­
mario». «Compagno Cossulta 
- chiede Foa rivolgendosi al 
leader della terza mozione -

Vittorio Foa 

perché l'obiettivo del governo 
non é stalo possibile per 45 
anni? Dipende anche dai no­
stri limiti, dall'attesa di un 
orizzonte che non veniva e 
non poteva venire. Neppure lo 
voglio morire democristiano. 
E allora diamoci sotto». 

L'esortazione di Ezio Sal­
masi è rivolta a evitare che l'a­
desione a questa o a quella 
mozione «ci ingabbi in una lo­
gica di schieramento o peggio 
di correnti». Perché il rinnova­
mento sia possibile occorrono 
•rispetto e solidarietà recipro­
ci». La prospettiva di una sini­
stra unita, per Salmasi, è pos­
sibile se il partito sa darsi «un 
programma politico ancorato 
ai bisogni della genie e aprire 
una nuova stagione di lotte». 

mente unite componenti che 
invece si troveranno sempre 
più nelle condizioni di scom­
porsi e quindi di dar vita a 
schieramenti politici diversi». 
Occhetto ricorda il riformismo 
cattolico, le forze libertarie e 
radicali, la cultura liberalde-
mocratlca e liberalsocialista, 
l'ambientalismo, il femmini­
smo. E conclude: «Queste for­
ze e queste culture possono 
portare il loro contributo crea­
tivo ad un grande progetto 
unitario. Questa impostazione 
del problema - sottolinea Oc­
chetto - guarda al futuro e 
non al passato, é più ampia 
delPunllà socialista", ne ri-
comprende la verità interna, 
la colloca in un quadro più 
ampio». 

Il segretario del Pei riflette 
poi su due aspetti della «svol­
ta»: il rapporto fra fase costi­
tuente e 18° congresso, e il si­
gnificato di una moderna c o ­

scienza anticapitalistica». L'ul­
timo congresso, dice Occhet­
to. «ha espresso un pensiero 
politico molto preciso, ricco, 
anche avanzato». £ da quel­
l'impostazione che muove og­
gi il Pei per dar vita, «natural­
mente nel confronto con al­
tri», ad una nuova formazione 
politica. Del resto, prosegue 
Occhetto, «il nuovo corso era 
già il tentativo di aprire il Pei 
ad una pluralità nuova, a cor­
renti diverse del pensiero pro­
gressista». Quella ricerca «non 
é mai stata dichiarata conclu­
sa». La «svolta» è per Occhetto 
un'«acceletazione». Ma, preci­
sa, «quell'accelerazione non é 
venuta dal soggettivismo di 
una decisione solitaria, ma 
dal processo di trasformazio­
ne del mondo». Tutti, ricorda 
Occhetto, «sono stati plasmati, 
per adesione o per contrasto 
o per contiguità, dall'apparte­
nenza ad uno dei blocchi». 

Ora lo scenario è del lutto di­
verso: e l'accelerazione nasce 
dunque «da un'interpretazio­
ne politica dei fatti». Può esse­
re un errore, sostiene Occhet­
to, «fare una scelta troppo pre­
sto, ma può essere un errore 
più grande non larla al mo­
mento giusto*. 

A Moravia che gli chiede 
che ne sia oggi dell' «anticapi­
talismo» dei militanti comuni­
sti, Occhetto replica che «la 
"coscienza anticapitalistica" 
ha una sua storicità, cosi co­
me ce l'ha il capitalismo». 
Non si può più pensare, dice 
Occhetto, al passaggio da un 
modello, il «capitalismo rea­
le», ad un altro, il «socialismo 
reale»: la grande partizione 
che ha segnato mezzo secolo 
di storia, e che pure ha dato 
speranza a milioni di persone, 
oggi non esiste più. «Che "ca­
pitalismo" e "anticapitalismo" 
non si presentino più in quei 

termini - osserva Occhetto -
ripropone ancora una volta la 
necessità di ciò che chiamo 
"nuovo inizio"». Si tratta cioè 
di ricostruire una coscienza 
critica della società capitalisti­
ca» che incroci la contraddi­
zione di classe» e le contrad­
dizioni trasversali della nostra 
epoca». Occhetto respinge l'i­
dea che ciò significhi «generi­
co movimentismo»: piuttosto, 
si tratta di «dar vita ad un pro­
gramma fondamentale e ad 
un progetto che diano rispo­
sto coerenti» ai problemi nuo­
vi: «Solo in questo modo - sot­
tolinea - si restituisce alla 
classe operaia e al movimento 
dei lavoratori una funzione 
generale, e non solo econo-
mico<orporativa«. 

Dopo aver ribadito che la 
proposta in discussione al 
congresso non 6 una «rinun­
cia», né ricalca le vicende che 
interessano i partiti comunisti 

dell'Est, Occhetto toma a par­
lare della richiesta di adesione 
all'Intemazionale socialista. 
•Siamo una forza del lutto ori­
ginale - dice il segretario del 
Pei -. Ma non posstamo esse­
re oggi l'unico partito che non 
ha e non si propone referenti 
intemazionali, e che insomma 
rimane isolato». Una scelta di 
questo tipo «sarebbe in con­
traddizione con la nostra na­
tura e la nostra storia di forza 
internazionalista». L'Intema­
zionale non È certo un mito 
per i comunisti italiani: vi so­
no deferenze al suo intemo, 
cosi come vi sono state lasi di­
verse nella sua storia. Per que­
sto partecipare all'ls significa 
per il Pei «portare 11 peso e il 
valore di un'elaborazione au­
tonoma, che ha fatto del Pei il 
partito che ha filtrato, e porta­
lo ad una sintesi superiore, la 
migliore tradizione del riformi­
smo italiano». DF.R. 

Il congresso a Genova. I sì e i no, il futuro della città, il dramma dell'Est 

«Se nel nuovo partito ci saremo tutti 
non potrà mai omologarsi» 
Si avvia alle battute conclusive il congresso della fe­
derazione comunista di Genova. In due giorni di di­
battito serrato, a confronto le analisi, le esperienze 
e le aspettative di decine e decine di donne e uo­
mini profondamente consapevoli del passaggio 
cruciale che il partito sta attraversando. Molti gli ap­
pelli all'unità del «dopo», i ponti gettati tra una mo­
zione e l'altra contro lo spettro della spaccatura. 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE ' 
ROSSELLA MICHIKNZI 

ma GENOVA. Matteo Gillerio 
è II delegato più giovane. Ha 
diciotto anni, un passato di 
boy scout, gli occhiali e la ke-
fiah annodata al collo. Si è 
iscritto al partito nel settembre 
dell'anno scorso. Subito dopo 
la festa nazionale dell'unità. 
«Proprio quando Occhetto -
ammicca - stava preparando 
il suo cataclisma, ma io non 
ne sapevo niente. Che cosa 
mi ha portato al Pel? L'idea 
che il partilo ha dentro, e che, 
indipendentemente dall'ideo­
logia, è e sarà sempre attuale. 
Quello che é in discussione è 
il modo, il mezzo pei far vin­
cere l'Idea, e io sono d'accor­
do con Occhetto perché, se lo 
strumento è più efficace, ag­
grega anche quelli che hanno 
la stesa idea ma che magari la 
vedono da un punto di vista 
un po' diverso. L'importante è 
ritrovarsi tutti noi insieme nel 
nuovo partito; se noi ci restia­
mo dentro non potrà mai 
omologare ». 

L'appello all'unità de) «do­
po» che chiude l'intervento di 
Gillerio è uno dei moltissimi 

lanciati nei due giorni di di­
battito al congresso della fe­
deratone di Genova. È un leit­
motiv variamente modulato, 
ma quasi sempre percepibile 
con nettezza e con tutto il ca­
rico di urgenza che i comuni­
sti genovesi sentono nella te­
sta e nel cuore. Gli interventi 
si susseguono e sembra di ve­
dere via via crescere l'Intrec­
cio dei ponti gettati tra una 
mozione e l'altra, alla ricerca 
di tutti i punti di incontro pos­
sibili. I fronti, cioè, si contrap­
pongono ancora, eccome, 
con punte di polemica anche 
aspra. «Ma in certo modo - di­
ce ad esempio Fulvio Fanla, 
della segreteria regionale, uno 
dei leader del fronte del no -
siamo già al di là, perché c'è 
comunque una tenuta unitaria 
soddisfacente, e c'è una con­
vergenza possibile sul tema 
fondamentale dell'idea di par­
tito e di sinistra: non una for­
ma eclettica, fluttuante ed 
elettoralistica, ma un soggetto 
politico progettuale. L'antido­
to alla dispersione non potrà 

che essere il programma, e 
tocca al Pei proporre e pro­
porsi, contro ogni tentativo di 
espropriazione». 

Tutto ciò non mancando di 
ribadire che il Pei «è già un 
crocevia di culture diverse, 
espresse da uomini e donne e 
forze "emerse", ed è già attra­
versato al suo interno dal plu­
ralismo che attraversa tutta la 
sinistra». 

Lo dice Fanla, lo conferma 
Giordano Bruschi, commenta­
tore di Telecittà, - alto espo­
nente del «no» - che aggiun­
ge: «Dobbiamo mirare all'uni­
tà nella chiarezza, dobbiamo 
vincere le prossime elezioni, 
non dobbiamo farci seppellire 
con il pretesto delle vergogne 
dell'Est lasciando cosi perpe­
tuare le vergogne dell'Ovest". 
Lo dicono, ciascuno con il 
proprio accento, Loriana Al­
barello, impiegata all'Inps; Mi­
chele Cozza, ingegnere del­
l'Ansaldo: Emesto Avegno, 
funzionario della Regione; gli 
insegnanti Isabella Castello e 
Alberto Girimi; Fiorina Ferrari, 
caposala a San Martino. 

Anche le ragioni del «si» 
compongono un mosaico di 
toni e di esperienze diverse. 
Loreto Visci, operaio della 
Fincantieri in cassa integrazio­
ne, richiama all'esigenza di 
•ripensare la funzione e il ruo­
lo della classe operaia» e par­
la di «un partito nuovo che ne 
sappia difendere gli interessi 
aggregando altri strati sociali». 
Aldo Manganare), ferroviere, 

insiste anche lui sul rapporto 
tra fase costituente e mondo 
del lavoro, e propone «l'avvio 
di una stagione di nuove con­
flittualità tra lavoratori e capi­
tale, per la costruzione di uno 
Stato della solidarietà e dei 
nuovi diritti». 

Dicono si l'insegnante Vitto­
ria Rotini, che propone anche 
la trasformazione delle sezioni 
in centri di servizio per la gen­
te dei quartieri contro le ca­
renze, le disfunzioni, i disser­
vizi; Franco Angusti, segretario 
della Filt-Cgil; Nicola Suriano, 
piccolo imprenditore; Arman­
do Maiocco, impiegato del 
Comune; l'architetto Mario Se­
mino, ex sovrintendente della 
Liguria; l'ex sacerdote Peppi-
no Coscione. che incita all'af­
fermazione della cultura del­
la vita-. -

Renato Penzo, segretario 
provinciale della Cna, denun­
cia «la considerazione resi­
duale e marginale nei con­
fronti dell'imprenditoria diffu- ' 
sa e artigiana, settore in cui la 
mozione uno ha suscitato in­
teresse ed attenzione». Bruno 
Foglino - un altro «si», segreta­
rio della sezione di un quartie­
re-ghetto - addita nella droga 
«la più grave emergenza so­
ciale della città e del paese» e 
chiede un forte rilancio di ini­
ziativa. 

Piero Gambolato, capo­
gruppo del Pei a palazzo Tur­
si, aderendo al «si», guarda già 
alla campagna elettorale: «Ci 
vuole una battaglia di tutto il 

Pei, per coniugare il nostro 
progetto per la città e una 
maggioranza con socialisti e 
ambientalisti: esistono tutti i 
presupposti sul piano politico 
e programmatico, mollo di­
penderà dallo spirito unitario 
interno con cui sspremo af­
frontare la battaglia decisiva 
per la fase cosutuentc». 

E al termine della seconda 
giornata di dibattito, la platea 
è stata insieme scossa e affa­
scinata dall'Intervento, a favo­
re della mozione uno, di Giu-
lietto Chiesa, negli ultimi nove 
anni corrispondente dell'C/mft) 
da Mosca e in precedenza di­
rigente del Pei genovese e li­
gure. La critica di Chiesa al 
socialismo reale è stata spieta­
ta e radicale: «Il modello eco­
nomico, politico e sociale 
emerso non solo da Stalin -
ha detto - ma dalla Rivoluzio­
ne d'Ottobre si è rivelato inca­
pace di competere con il ca­
pitalismo». Ed ha parlato di 
•gene malato fin dall'inizio», 
di «virus», alcuni dei quali so­
no «presenti» anche nel pur 
diverso e originale Pei. «Il no­
stro programma - ha conclu­
so Chiesa - non è già più oggi 
un programma comunista: e 
quanto al nome é vero che 
non lo abbiamo infangato; ma 
io mi domando se sia nell'in­
teresse delle masse popolari 
che vogliamo guidare costrin­
gerle a risalire una corrente 
sfavorevole che si e fatta or-
nui impetuosa In un mondo 
in cui tutti gli equilibri sono da 
ndednire». 

Germania 

Castellina 
polemica con 
Napolitano 
tm ROMA Sulla riunifcagio­
ne tedesca Luciana Castellina 
polemizza con il ministro de­
gli esteri del governo ombra 
Giorgio Napolitano. «Mi sor­
prende - dice presentando a 
Piacenza la mozione «Per un 
vero rinnovamento del Pei e 
della sinistra» di cui e firmata­
ria - che il compagno Napoli­
tano ironizzi (nel suo edito-
nale di ieri suWUnilà, ndr) su­
gli studiosi che avevano sotto­
valutato l'attualità della unifi­
cazione tedesca senza tuttavia 
contemporaneamente rilevare 
che anche la prima mozione 
da lui sottoscritta afferma che 
tale questione "non è nemme­
no all'ordine del giorno"». 

La Castellina sostiene inol­
tre che «preoccupante è so­
prattutto che Napolitano con­
tinui ad eludere il problema 
della Nato-. E Infatti, aggiun­
ge, «proprio quando Bush, 
Kohl e anche Andre-otti la ri- • 
propongono come il quadro 
entro cui collocare la nuova 
Germania, andrebbe ormai 
esplicitamente nmessa in di­
scussione». Secondo la Castel­
lina «non è possibile dare una 
soluzione destabilizzante alla 
questione tedesca, e più in ge­
nerale al nuovo assetto euro­
peo, se, come avviene, il patto 
di Varsavia si sta di fatto scio­
gliendo e viene invece nel 
contempo naflermata la com­
pattezza dell'alleanza atlanti-

Congresso 

Intellettuali 
stranieri 
per il «no» 
• 1 ROMA. «Esprimiamo la 
nostra preoccupazione per la 
proposta di cambiare nome a 
un partito che è stalo ed è. 
proprio per il suo rapporto 
con l'insegnamento gramscia­
no, punto di riferimento per 
una concezione diversa del 
comunismo». Dice cosi un ap­
pello firmato da un gruppo di 
nitc'.'.c'.'.u-ili italiani e stranieri, 
specialisti in studi gramsciani. 
Ci sono Badaloni, Baratta, Elsa 
Fubini, Gcn-atana, Losurdo, 
Mario Alighiero Manacorda, 
Muscctta, Aldo Natoli, Anto­
nio A. Santucci e poi gli au­
striaci Borck e Wagner, gli in­
glesi Boottman e Forgacs, gli 
americani Buttigieg, Cammett 
e Rosengarten, il brasiliano 
Coutinho, lo spagnolo Fer-
nandez Buey, il cileno Feman-
dez Diaz, l'argentino Garcia 
Barcelo, il tedesco orientale 
Grabeck e quelli occidentali 
Glinca, Haug e Rafalski. il ca­
nadese Joutho, i francesi Labi-
ca, Potier, Texier e Tosel. l'un­
gherese Szabo. 

I firmatari si definiscono 
•autori e studiosi di scienza 
politica, di storia, di filosofia» 
per i quali «l'opera di Antonio 
Gramsci ha costituito e costi­
tuisce uno fra i principali rife­
rimenti culturali per la com­
prensione e la riflessione sul 
mondo contemporaneo». E 
questo soprattutto per la sua 
«lezione aperta e antidogmati­
ca». Partendo da questo i tren­
ta intellettuali si dicono dispo­
sti a dare il contnbuto per «un 
vero rinnovamento del partito, 
senza annullarne peraltro le 
caratteristiche di forza politica 
organizzata dotata di una sua 
fisionomia, di una sua identi­
tà, di un suo programma». 
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